Lettera aperta al Sindaco Zanonato

Caro Sindaco, 
Padova è una città bellissima e piena di vita: l’Università, i giovani, l’arte che racchiude e che esprime, il tessuto associativo, i servizi, la sua storia… Amiamo questa città in tutte le sue sfaccettature. 
Questa è una città che ha avuto il coraggio di abbattere i muri dell’intolleranza. Questa città non si nasconde dietro a schemi politici, non applica ricette precostituite, ma ascolta i cittadini. 
La città di oggi è una realtà complessa che necessità una gestione complessa. Una canzone dice “L'utopia è rimasta la gente è cambiata, la risposta ora è più complicata!”. Vogliamo città sicure e vogliamo città giovani, vogliamo divertirci, vogliamo trovare spazi dove poter dar sfogo alla nostra giovinezza, vogliamo poterlo fare rischiando solo qualche ora di sonno!  

Ha fatto discutere l’ordinanza anti droga che prevede la possibilità del cliente trovato a comprare droga o in possesso di sostanze  stupefacenti di evitare la super multa a patto di accettare di sottoporsi al programma di disintossicazione del Sert. Per noi rappresenta un’opportunità che guarda nella direzione dei giovani, un’opportunità vicina ai cittadini per combattere da più fronti il problema della droga nella nostra città. 

Qualcuno definisce l’epoca che stiamo vivendo “delle passioni tristi”, l'espressione appartiene a Baruch Spinoza e non si riferisce tanto alla tristezza che genera pianto o sofferenza, quanto a quella che deriva dall'impotenza e dalla disgregazione: la tristezza prodotta dalla delusione e dalla perdita di fiducia. 

La sua scelta Sindaco va nella direzione della costruzione di un patto di fiducia. 

Noi giovani siamo stanchi di tante, troppe parole, di essere oggetto di indagini politico-sociali, di essere delle percentuali da inchiesta giornalistica. Noi siamo qui in questa città, e ci siamo ora, adesso. L’opportunità che Lei sta offrendo ai giovani è di costruire soluzioni nuove, con linguaggi nuovi. 
L’ordinanza è un gesto concreto, l’inizio di un percorso lungo e difficile che incrocia le finalità di tutte quelle realtà associative, della promozione sociale e del volontariato che costruiscono a più mani occasioni di formazione, informazione.  L’ordinanza non sarà la soluzione a tutti i mali, è un inizio. 

Conosciamo le difficoltà del mettere in campo sinergie diverse, ma siamo convinti che sia l’unica soluzione possibile. Chiediamo un tavolo di confronto, non con psicologi o statisti, ma con i giovani che a diverso titolo vivono Padova, con gli  amministratori, con gli operatori del Sert, con le forze dell’ordine, con chi si “sporca le mani” per fare di questa città una città a misura di cittadino. 
Michela Lorenzato
direttivo di Arci Padova
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